
M
entrevedevamoL’ultimalegioneal-
la Casa del cinema, a Roma, im-
maginavamoil filmproiettatonel-
l’arena (parola scelta non a caso)
delPalalidodiVenezia.Cisembra-
va di sentire gli ululati dei cinefili
«colti» e gli applausi scroscianti di
quelli «pulp». In questa fantasia
c’è lascissione tra laMostrae ilpa-
esereale:èmoltoistruttiva l’uscita
dell’Ultima legione in questo
week-end post-veneziano, e già
pregustiamo lo stupore allorché,
lunedì, si scoprirà che questo fu-
mettoneromano/gotico/druidico
avrà stracciato al box-office tutti i
capolavori reducidal Lido. Perché
questo è il cinema del paese reale,
questo è ciò che il pubblico vuol
vedere, questo è ciò che il cinema
è: una macchina del tempo che
approfitta della Storia (con la ma-
iuscola) per raccontarci delle sto-
rie (con la minuscola). La storia
dell’Ultima legione non è folgoran-
te,ma ha unsuo fascino,e si dipa-
nasulloschermoconunacertaef-
ficacia. Non è il Gladiatore, ma
non è peggiore di tanti peplum di
una volta. Solo una cosa: i pedan-
ti, per cortesia, si astengano. Il
filmèunafiabachecollegaRomo-
lo Augustolo a re Artù, una paro-
dia del disneyano La spada nella
roccia: alla fine la spada di Giulio
Cesare si trasforma in Excalibur,
cosa che per altro ha una sua giu-
stificazione culturale: che il mito
arturianodiscenda per li rami dal-
la fine dell’Impero è un dato ac-
quisito, i fatti concreti sono inve-
ce così poco verificabili che tutti
abbiamo il diritto di scatenare la
fantasia.ValerioMassimoManfre-

di, l’autore del romanzo alquale il
tuttosi ispira, figuraneititolidico-
da come «consulente storico»: il
regista Doug Lefler e i suoi nume-
rosi sceneggiatori hanno ampia-
mente potato il suo libro, ma è le-
cito affermare che romanzo &
film non sono in contraddizione,
sonoduediverseelaborazioni fan-
tastiche a partire dagli stessi even-

ti storici. Diciamo quindi che sia-
mo a Roma, alla fine dell’Impero,
e arrivano i Goti comandati da
Odoacre.L’imperatore è il piccolo
Romolo Augustolo (lo interpreta
un attore/bambino, Thomas San-
gster, che è il sosia spiccicato del
calciatoreKakà),unfantoccionel-
le mani del padre: vanamente il
suo maestro Ambrosinus lo tratta

da ragazzo. Quando Odoacre ster-
mina la famiglia, Romolo deve
fuggire:gli sonoaccanto ilgenera-
le Aureliano con un manipolo di
fedelissimi, la guerriera indiana
Mira e il saggio Ambrosinus. Que-
sta Armata Brancaleone ripara in
Britannia, dove dovrebbe esserci
ancora un’ultima legione fedele: i
Goti li inseguono, fino all’ultima

battaglia. L’ultima legione ha mo-
menticommoventiemomenti ri-
dicoli. Colin Firth, Ben Kingsley,
Peter Mullan e la bellissima diva
indiana Aishwarya Rai fanno be-
ne il proprio dovere. Il finale, in
cui Ambrosinus diventa Merlino,
è degno di una storiella di Paperi-
no o di Asterix: embè, avete qual-
cosa contro Paperino o Asterix?

Ave, «Ultima legione»
facce sogna’ come ’na vorta

■ di Adele Cambria / Roma

Piero Fassino e i Democratici
di Sinistra si stringono alla fami-
glia Arfè per la scomparsa del

prof. GAETANO
Ne ricorderanno sempre il pre-
zioso contributo ai valori della
sinistra democratica e l’impe-
gno nelle battaglie di emanci-
pazione e di progresso

CELESTE STANZANI
Ti ricordiamo sempre.
Le compagne e i compagni
della Fillea-Cgil di Bologna
ed Emilia-Romagna

Nel Trigesimo della scompar-
sa di

ALDO VALENTI
Anna, Laura, Fabrizio, Alessio,
Duni, Leonardo, e la famiglia
Fredduzzi ne ricordano l’umani-
tà, la generosità e lo straordina-
rio profilo umano.

■ di Dario Zonta

■ di Alberto Crespi

PRIMEFILM Un pe-

plum, e che male

c’è? Ci sono avventu-

ra, sfighe e storia, ma-

gia e fantasia. Cine-

ma di una volta e nep-

pure sgarbato. Rac-

conta le vicende del-

la fuga verso nord di

Romolo Augustolo...

Sapori e Dissapori è il remake america-
nounfilmeuropeodel2001dal titoloRicet-
ted’amore. Si trattavadiunaproduzionetra
Germania, Italia, Svizzera e Austria per la
storia ambientata ad Amburgo di una chef
professionalmente affermata ma esisten-
zialmente disastrata, senza una vita senti-
mentalenéfamigliare.Asconvolgerlaèl’ar-
rivo della nipote, figlia della sorella morta
inunincidente,dicuisideveprendercura,
e l’irruzione nella cucina del ristorante di
un aiuto cuoco italiano di talento e fascino
dotato.Fino a quiSapori eDissaporie Ricette
d’amore sono identici (d’altronde di re-
makesi tratta), il restocambia tutto,equin-
di non cambia niente, tanto era innocuo

l’originale, tantoè inutile lacopia.Differen-
ze: invece che ad Amburgo siamo a New
York,nellamiticaBleekerStreetgiàcantata
da Simon and Gurfunkel e set di «mille»
film(epergli amantidellaGrandeMelac’è
di che godere, in atmosfere e sapori); al po-
sto di Martina Gedek, chef tedesca, c’è la
formosa Catherine Zeta-Jones (e gli occhi
si rifanno); e poi, al posto, di Sergio Castel-
litto c’è Aaron Eckhart. E qui due parole si
possono spendere. Nella sceneggiatura ori-
ginale l’aiuto cuoco è ovviamente italiano;
Castellitto lo è per davvero, Eckhard no.
Gli stereotipi da quattro soldi del Castellit-
to cuoco erano sopportabili (perché diven-
tavano c’era auto ironia), quelli di Eckhart

meno. Gli autori, comunque, hanno pen-
sato bene di creare qualche piccola diffe-
renza, per non essere totalmente pedisse-
qui… e così Castellitto, cantante provetto
(tanto è italiano) fa vocalizzi con Volare di
Modugno, mentre Eckhart si cimenta con
Vincerò, nella versione di Pavarotti!
La conclusione è sempre la stessa: Sapori e
Dissapori, per quanto gradevole possa esse-
re e fluido ed evocativo di atmosfere
newyorchesi,èsempreunremakepergiun-
ta di un modesto film europeo.
Da oggi la crisi reiterata di un certo cinema
americano che avanza per rifacimenti di-
venta patologia conclamata.
 d.z.

I
l rosone gotico si staglia tra le
ogivediunachiesa,mentre la
guerriera entra in scena, tra il

boato dei 3.500 presenti. Luci
rosse, un quartetto d’archi sulle
note dolenti di Pia de’ Tolomei:
«Siena mi fe’; disfecemi Marem-
ma...». Panta neri di pelle e bian-
ca t-shirt, anfibi ai piedi, Gianna
Nanninihasceltoungiletdima-
gliachedasolo significamedioe-
vo, guerra, prigionia. Indossan-
dolo ha infiammato il suo pub-
blicomartedì seraalMandelaFo-
rum di Firenze, nella prima asso-
luta dello show che la porterà da
qui alla fine del mese in giro per
l’Italia.Diecidateseccheepoiba-
sta, non c’è appello, Pia come la

canto io diventerà un’opera rock
prodotta dall’incommensurabi-
leDavidZard, ma Gianna nonci
sarà più (se non come autrice).
Occasione unica e ghiotta dun-
que per assaporare quest’ibrido
delirante, a suo modo geniale, in
cui il bruscello diventa rap e l’ot-
tava rima si mescola alla break
dance. Colta, raffinata, nata da 7
annidi studioaquattromanidel-
la Nannini insieme alla scrittrice
Pia Pera, l’opera rock ha la quali-
tà della migliore musica di stam-
po europeo, con un respiro che
va oltre il rock - la Nannini non
si è mai vergognata della melo-
dia- senzamaicaderenellabana-
lità. Non ce ne voglia il grande

Cocciante, il cui Notre Dame de
Paris resterà pietra miliare del
musical di nuova generazione,
mavedendoibreakersdellaNan-
ninitagliare ilpalcocomeunala-
ma, usciti da una battaglia di
Tolkien(o forsedaunfumettodi
Moebius)nessunanostalgiacias-
sale della versione di Esmeralda
offertaci dal cantautore, tanto
politicamente corretta quanto
banale.Alternando i suoi succes-
sidi semprealle traccediPia (il la-
voro discografico è uscito in pri-
mavera, il pubblico già ne cono-
sce leparoleamenadito), laNan-
nini gioca sull’ambiguità indos-
sando ipannidiPia eNello, con-
fondendo maschile e feminile in

un crescendo sensuale, in cui la
violenza della gelosia (Pia fu rin-
chiusae lasciatamorire da Nello,
che fa rima con Otello, in un tri-
ste maniero) emerge assieme ai
tratti popolari e sboccati di
un’epoca efferata. Il pubblico
rompegliargini, spiazzatoinpar-
te dall’operazione ma adorante
quasi a scatola chiusa, tutti sotto
il palco sbandierando le contra-
dedelPalio,mentresiconfondo-
nomusica,danza, sudoreemisti-
cismo gotico. Pia, la Gianna na-
zionale, lacantacosì, ebene.Sen-
za di lei lo spettacolo andrà rivi-
sto, certo, ma la stoffa non man-
ca.
 Valentina Grazzini

A
ccolgono il pubblico della
CasadelCinema, tantiami-
ci ma anche tanti giovani,

gli occhi di Sibilla Damiani: lar-
ghi, verdi fiduciosi. Come quelli
disuopadre il registaDamianoDa-
miani che le ricordo di avere in-
contratoper laprimavoltaaProci-
dasulsetdel filmtrattodal roman-
zo più luminoso di Elsa Morante,
L’isola di Arturo. Racconto a Sibilla
quel viaggio burrascoso d’inverno
sul traghetto verso l’isola insieme
alla scrittrice, inorridita all’idea di
dover dormire nella stessa camera
«conunadonna»,perdipiù incin-

ta (aspettavo il mio secondo figlio
e lavoravo per Paese Sera): sull’iso-
la non c’erano alberghi. Damiano
seppe placarla proprio con quegli
stessi occhi seri e fiduciosi. Ecco,
quellofuilmiomododi incontrar-
lo.Sibilla,eccoun’altra figliadelci-
nema italiano più glorioso che
con Maretta Camerini ed Evelina
Nazzari propone la figura paterna
come testimonianza nel bene e
nel male, nella perfezione e nella
imperfezione del prodotto della
storia del cinema italiano. Damia-
ni inquestaoccasionehascrittodi
sé: «Vorrei essere ricordato come
un regista che ha raccontato con
onestà la società italiana, tornan-

do a casa la sera dal set a testa al-
ta». E Sibilla mi spiega: «Non solo
perchéèmiopadre,hovolutoque-
sto evento perché si sappia specie
traigiovanichièDamianoDamia-
ni». La malattia non ha impedito
al regista di arrivare alla palazzina
rosa di Villa Borghese per guarda-
re ancora una volta insieme al suo
pubblico il documentario firmato
perluidaSibilla.Unasortadicolla-
ge di backstage e sequenze dei
suoi film mescolato all’immagine
della vita quotidiana e a quelle dei
suoiquadri.LapassioneconcuiSi-
billa ha lavorato caparbiamente
per allestire questa tre giorni che
ha il sostegno della Provincia di

Roma, del Comune e dalla Casa
delCinema,nascecomelei sottoli-
nea dal carattere civile di cui suo
padre è stato spontaneo portatore
in una società come quella italia-
na: «Mio padre - dice - è un illumi-
nista cristiano. Morale laica (di cui
si sente come non mai il bisogno
inquestomomento) e fedecristia-
na, autentica e libera». I due ele-
menti non sono incompatibili e
perciò ieri terza e ultima giornata
del convegno al quale ha parteci-
patoWalterVeltroni, avevaper te-
ma«IlcinemadiDamianoDamia-
ni tra fede e ragione». Sono stati
proiettati due dei film del regista,
scelti non a caso: L’inchiesta del

1986 e Il sorriso del grande tentatore
del 1973. «Quest’ultimo - mi dice
Sibilla - non è stato molto capito
quando uscì ma ho pensato fosse
giusto riproporlo...». In effetti Da-
miani, mi sembra, ha anticipato
in quel film che pochi hanno vi-
sto Il codice Da Vinci». «Rapporti
tra Chiesa e nazismo, psicoanalisi
digruppo, incesto,affarismoeccle-
siastico...»: così la scheda perples-
sa di Morando Morandini nel suo
Dizionariodei film.Delresto lacri-
tica da parte dei critici era stata
messa nel conto in questi tre gior-
ni e Teresio Spalla, cinefilo e presi-
dente dell’Associazione italiana ri-
cerche storiche sul cinema, ha os-

servato:«IlguaioèchequandoDa-
miani si affacciò sulla scena degli
autori cinematografici, dopo una
lunga gavetta, il cinema italiano
era incarnato praticamente da tre
famosi registi, Visconti, Fellini e
Antonioni: che erano anche gli
unici che potevano fare i film che
davvero volevano e potevano per-
mettersidinonlavorare, loro!Tut-
ti gli altri stavano un gradino sot-
to». A proposito dei quadri di Da-
miano Damiani, una sorpresa in
mostra alla Casa del Cinema fino
al30 settembre, l’assessorealle po-
litiche culturali della Provincia
Vincenzo Vita, ha rimarcato che
non hanno nulla in comune con

la pittura di Michelangelo Anto-
nioni:eroicamentequandolama-
lattia l’ha colpito il regista ferrare-
se ha voluto spostare il suo sguar-
do dallo schermo alla tela. Damia-
no Damiani ha cominciato a di-
pingere invece fin dall’Accademia
di Brera in cui si è diplomato al-
l’età di vent’anni. Osservando co-
meilPittoree ilRegistanonsoffra-
no le «contaminazioni» che sono
tanto di moda, Vincenzo Vita ha
concluso: «Il cinema di Damiani
non ha nulla di pittorico, la sua
pittura nulla di cinematografico,
ma appare capace di mediare tra il
400 di Paolo Uccello e il 900 di Lé-
ger e Picasso».

PRIMEFILM
«Sapori e dissapori»: un remake del tutto inutile. Tra l’altro mancano il sale, l’aglio e «Volare»

DopoAndreaPorporaticon Ildol-
ce e l’amaro e Vincenzo Marra
con L’ora di punta esce nelle sale,
distribuito da Medusa, un altro
film italiano passato a Venezia:
La ragazza del lago, opera prima
di Andrea Molaioli. A differenza
deiprimiduefilm,entrambi sele-
zionati nel Concorso ufficiale ed
entrambisubissatidicritiche(per-
ché, semplificando, troppo elusi-
voilprimoetroppodidascalicoil
secondo),quellodiMolaioli, scel-
to dalla Settimana della Critica,
haricevutounabuonaaccoglien-
za,comesi suoldire,dicriticaedi
pubblico. Ormai è noto, ed è suc-
cesso molte volte, che i «linciag-
gi» veneziani vengono smentiti
da buoni incassi in sala e da un
gradimento libero da pregiudizi.
Ed, infatti, Porporati ha avuto

una buona partenza (ma è un
filmMedusa,echissàperchéil lo-
ro botteghino è sempre dignito-
so!), mentre Marra ha inciampa-
to in una media sala bassa per le
100 copie fornitegli da Raicine-
ma.
Il filmdiMolaiolihatutti inume-
ri per riuscire, perché è la miglior
fiction italiana uscita da Venezia,
perché ha un cast di tutto rilievo
eperchéèdistribuitodallaMedu-
sa…
La ragazza del lago, opera prima
diAndreaMolaioli,è trattodal ro-
manzo norvegese della scrittrice
Karin Fossum, Lo sguardo di uno
sconosciuto, un giallo fortemente
viratoalnoirchepartedall’omici-
dio di una giovane ragazza, bella
e atletica, per far luce sulle storie
di una comunità piccola e piena
dimisteri.Molaioli, con l’aiutodi
Sandro Petraglia (che ha firmato
la sceneggiatura senza il fido Rul-
li, dimostrandosi una solitaria
penna fluida e lineare) mantiene
il dispositivo narrativo, ma lo ca-
la in tutt’altro contesto: quello
italiano della provincia del nord,
ancora accerchiata dal riflesso di
una forte natura. L’investigazio-
ne del commissario napoletano,
auto-esiliatosi in Friuli per una
difficile vicenda famigliare che
corre parallela a quella dei prota-
gonisti, getta luce sulla vita di
questa piccola comunità, oggi
borghese ieri contadina, se non
montana. Il commissario è Toni
Servillo, solo apparentemente
emulo di se stesso nel personag-
gio sorrentiano de Le conseguenze
dell’amore, accompagnatoe«con-
trastato»nel suo lavoro certosino
di ricucitura dello strappo nella
convivenzasocialedaFabrizioGi-
funi e Valeria Golino, non ulti-
ma Anna Buonaiuto. La ragazza
del lago è uno specchio entro cui
mirarsi,peraccorgersichetutt’in-
torno è pieno di fantasmi. Non
quelli del cinema italiano, ma al-
tri ben vivi e forse veri.

IN SCENA

«PIA COME LA CANTO IO»

Gianna Nannini sul palco, l’opera «Pia» è servita

REGISTI La figlia Sibilla ha realizzato un film che incolla backstage, set e frammenti di opere. Anche Veltroni alla Casa del cinema presente il regista

Tre giorni e un documentario per rivedere il gran cinema di Damiano Damiani

PRIMEFILM Passato con successo a Venezia
ecco il film di Molaioli. Opera prima, eppure...

«La ragazza del lago»
c’è del noir in Friuli
(ma dove non c’è?)

Anna Buonaiuto nella «Ragazza del lago»

Un’immagine da «L’ultima legione»
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